
Un solo grido. Una sola parola d’ordine. Vi-
bo Marina, Bivona, Longobardi, Porto Salvo e
San Pietro vogliono l’autonomia. Vogliono
realizzare quel sogno accarezzato sin dal lon-
tano 1950. Vogliono costituire il Comune au-
tonomo di Porto Santa Venere. Per questo, si
sono dati appuntamento, ieri pomeriggio, a
Vibo Marina, nell’auditorium della chiesa di
Maria Santissima di Pompei, gremita fino al-
l’inverosimile. E poco importa se all’appello
mancavano il presidente del-
la Provincia e il sindaco della
città capoluogo. La loro assen-
za, comunque, è stata stigma-
tizzata. A sostenere l’autono-
mia c’era l’autore della propo-
sta di legge, il consigliere re-
gionale Bruno Censore, osan-
nato dalla folla. Incoronato
“imperatore”. C’era, ancora, il
vicepresidente del consiglio
regionale, Antonio Borrello, i
presidenti delle Circoscrizio-
ni di Vibo Marina e Piscopio,
Gianfranco Spanarello e Pie-
tro Comito. I consiglieri co-
munali Ferdinando Camma-
rota, Valentino Preta, Michele
Furci e i consiglieri della Cir-
coscrizione. Ma, soprattutto,
c’erano i cittadini interessati.
Desiderosi di imprimere il lo-
ro contributo ad una svolta
storica per le Marinate. Sui lo-
ro volti, segnati a tratti dal-
l’entusiasmo e a tratti dal-
l’amarezza per le difficoltà
che incontrerà la proposta, era
ben impressa la voglia di au-
tonomia. La voglia di autode-
terminazione. Autonomia era
l’imperativo categorico. Di-
versa dalla separazione. Una
divisione strategica. Per contare di più nelle
scelte di programmazione dello sviluppo di
una realtà segnata da una duplice vocazione:
turistica e industriale. Una realtà fiera del suo
passato e speranzosa per il futuro. «Vibo Ma-
rina vuole essere protagonista», come ha sot-
tolineato la moderatrice del dibattito, Sarah
Incamicia. «Questa sera inizia l’arduo cammi-
no di una popolazione che
desidera imprimere quelle
potenzialità legate all’attività
marinara e turistica» ha chio-
sato Fernando Cammarota.
«Quelle potenzialità per trop-
pi anni rimaste inespresse,
per colpa di un governo di-
stante dalla periferia» ha ag-
giunto. Un caloroso applauso
ha salutato l’intervento del
consigliere regionale Bruno
Censore. Il fragore delle mani
che si incontravano si spande-
va nella sala, quasi a voler sot-
tolineare l’immensa gratitudi-
ne del popolo delle Marinate
nei confronti di un politico,
emozionato da quella caloro-
sa accoglienza. «So bene che
questa proposta non incontre-
rà il favore di tutta la città vi-
bonese, ma poco importa» ha
affermato prima di aggiunge-
re nel suo intervento un pizzi-
co di romanticismo, legato al-
la visione, quasi magica, che
offre la vista del porto illumi-
nato di notte. Era la tipica
espressione del “ragazzo di
montagna”, fiero delle sue

origini e legato anche alle tradizioni marina-
re, di cui è imbevuta la storia della Calabria.
Perchè in fondo Serra non sarebbe diventata
la città della Certosa e degli scambi culturali,
senza quel mare da cui giunsero i grandi viag-
giatori del passato. Quello stesso mare legato
a quella tradizione commerciale che, negli an-

ni passati, ha dato gloria e lustro all’antica Vi-
bona. E se la storia non si cancella, non si può
non ricordare, come ha fatto il vicepresidente
della Pro loco, Antonio Montesanti,  il fatto
che il doppio toponimo, Vibo Valentia, testi-
monia due realtà distinte, che hanno goduto
di amministrazione propria. Vibona e Valen-

tia, appunto. «Oggi questa comunità si appro-
pria della sua identità» ha affermato Monte-
santi nel suo excursus storico sulla realtà «che
vuole ridare vita alla sua tradizione costiera».
E se alla manifestazione mancava la benedi-
zione di un prelato ci ha pensato don Dome-
nico Cantore a colmare il vuoto. Il parroco di
Vibo Marina ha espresso un solo desiderio.
«Prima di chiudere gli occhi vorrei veder rea-
lizzato questo sogno» ha affermato il parroco

tra gli applausi della platea. A
sostenere l’autonomia delle
Marinate anche il presidente
della Circoscrizione, Gian-
franco Spanarello, il quale ha
ricordato come la stessa era
inserita nel suo programma
elettorale. «Le mie perplessità
- ha affermato Spanarello -
scaturiscono dalle difficoltà
che la proposta incontrerà nel
suo cammino. La richiesta di
autonomia - ha aggiunto - è il
frutto di anni di disattenzione
verso i problemi delle frazio-
ni che continuano a rivendi-
care, con determinazione,
l’erogazione di servizi essen-
ziali». Una disattenzione che è
stata rimarcata anche dal vi-
cepresidente del consiglio re-
gionale, Antonio Borrello.
L’esponente politico del-
l’Udeur, poi, ha posto l’accen-
to sulla «legittima aspirazio-
ne di un territorio che vuole
essere protagonista del pro-
prio destino. Alla politica - ha
concluso - il compito di inter-
rogarsi sul fatto che le voci
della protesta si elevano pro-
prio laddove non si riesce a
dare risposte ai problemi del-

le comunità». All’incontro hanno inteso dare
il proprio contributo anche l’imprenditore
Pippo Callipo e il segretario comunale Patri-
zia Ruoppolo. Callipo non ha lesinato critiche
ad una situazione politica «disattenta verso il
territorio». Ruoppolo, dal canto suo ha inteso
esplicitare l’iter che dovrà seguire la propo-
sta. A seguire i tanti interventi della platea.

Cittadini non contenti di aver
impresso un loro pensiero
“sul libro degli ospiti” posto
all’ingresso della sala. Hanno
voluto parlare. Dire la loro.
Offrire un contributo. Testi-
moniare con la loro presenza
la condivisione di un percorso
che deve concludersi con l’au-
tonomia. Con l’istituzione del
Comune di Porto Santa Vene-
re. Per questo hanno deside-
rato offrire la loro opinione,
per fare in modo che il motto
“Uniti si vince” non rimanga
solo uno slogan. Vibo Marina,
Bivona, Longobardi, Porto
Salvo e San Pietro hanno ini-
ziato a scrivere una nuova pa-
gina della storia della città. 

Un glorioso passato vuole
rivivere in un prossimo futu-
ro. E’ la ciclicità della storia
che porta all’autonomia. E’ il
sogno di ricominciare esatta-
mente dal punto in cui la sto-
ria di Porto  Santa Venere è
stata interrotta. E’ il sogno di
più generazioni.
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VOGLIAd’autonomia
Un migliaio di cittadini all’assemblea per l’indipendenza
Oltre a Censore, presenti Callipo, Borrello e Spanarello
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ENTUSIASMO
Nell’auditorium della
chiesa di Vibo Marina
grande entusiasmo per
la proposta di legge
sull’indipendenza

PROSPETTIVE
Il percorso sarà impervio
ma, a giudicare dalla
massiccia partecipazione,
l’impressione è che le
prospettive siano positive

CENSORE
«Non importa se questa
iniziativa non incontrerà
il favore di tutta la città
vibonese. Continuiamo a
perseguirla con forza»

BORRELLO
«La voglia di autonomia
nasce dalla disattenzione
della politica verso i
problemi e dal mancato
sviluppo del territorio»

tra culto e leggenda

Santa Venere come la martire siciliana?
Vibo Marina, antica Porto Santa

Venere. Un nome legato ad una leg-
genda che trae origine dal rinveni-
mento, ad opera di un pescatore del
luogo, della statua di Santa Venere.
Si tratta di una santa sconosciuta o,
più semplicemente, di un’errata tra-
scrizione latina di “Santa Veneriae”:
Santa “Venera”, dunque, la martire
siciliana morta a 43 anni, il 26 luglio
del 143 d. C. Del resto la presenza di
Santa Venera è documentata anche
in Calabria. Il suo culto venne intro-
dotto, nell’Italia meridionale, in epo-
ca bizantina dai monaci greco-basi-
liani. Octavio Gaietano colloca la na-
scita di Santa Venera in Sicilia, pres-
so Acireale, il venerdì santo del 100
d. C. Figlia di due nobili cristiani,
Agatone e Ippolita, abbraccia la reli-
gione cristiana iniziando a predicare
il vangelo prima in Sicilia e poi in

tutta l’Italia Meridionale. In Cala-
bria, a Locri, venne arrestata per or-
dine del prefetto Antonio. Invano
cercò di ricondurla alla religione ro-
mana. Sottoposta a torture appena
uscì da questa esperienza riprese

l’attività missionaria, percorrendo
quasi tutte le province della Magna
Grecia. Condannata a morte in Gal-
lia, il suo corpo rimase insepolto fin-
chè alcuni cristiani non lo traslarono
prima ad Ascoli Piceno e poi a Ro-
ma. Le sue reliquie giunsero ad Aci-
reale soltanto nel tardo Medioevo.
All’inizio del XVII secolo ebbe inizio
la festa liturgica e, nel 1668, la Sacra
congregazione dei riti concesse alla
città di Acireale tutte le prerogative
e i privilegi riservati ai santi patroni.
Il nome Porto Santa Venere, dunque,
sarebbe legato alla santa martire si-
ciliana? Se così fosse non sarebbe az-
zardata l’ipotesi di affidare, even-
tualmente, la protezione della nuova
realtà urbana proprio a Santa Vene-
ra, la martire siciliana che convertì la
Magna Grecia.
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Un’icona di Santa Venera




